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Si conclude oggi alla Camera il dibattito sull'insegnamento della religione 

Affonda la circolare Falcucci 
Il governo costretto alla rettifica 

Un vasto schieramento politico ha imposto sostanziali modifiche - Minucci: «Il governo non può nascondere il colpo subito» - Spagnoli 
giudica i risultati ottenuti - Restano però i dati negativi che riguardano la scuola materna e lo stato giuridico degli insegnanti 

ROMA — *II governo è sfa-
vorevole a tutte le mozioni 
presentate. Il presidente del 
Consiglio pone la fiducia sul
la risoluzione Rognoni-For-
mlca-Battaglla-Reggiant...*. 
Le secche frasi di Mammì, 
ministro per l rapporti con 11 
Parlamento, sollevano viva
ci commenti tra 1 banchi del 
Pei. Mentre la Jottl annun
cia subito le disposizioni per 
11 rinvio della seduta, di ven-
tlquattr'ore, 11 clima in aula 
resta Incandescente, e c'è an
che un Incidente tra 11 presi
dente dell'assemblea e il se
gretario del gruppo comuni
sta Pochetti. Sono le battute 
finali di una giornata tesa, 
scandita a Montecitorio da 
accese discussioni, convulse 
trattative e colpi di scena. 

Per diverse ore, da metà 
mattina — quando erano già 
ripresi gli interventi nell'au
la — l'attenzione è gravitata 
fuori della sala dove erano 
riuniti 1 rappresentanti di 
De. Pei, Psl, Prl, Psdl e Pli. 
Tema spinoso: le correzioni 
da apportare alla contestata 
circolare del ministro della 
Pubblica istruzione, prota
gonista della firma di una 
intesa con la Conferenza epi
scopale, che 11 Pel e un largo 
schieramento laico accusa
no di scorrettezza procedu
rale verso 11 Parlamento. 
Dall'incontro filtrano Indi
screzioni a singhiozzo: sull'i
solamento della De a difesa 
del proprio ministro, sulla 
resistenza della Falcucci, 
sull'atteggiamento comuni
sta. 

I liberali si allontanano 
per tenere un'assemblea di 
gruppo: cominciano a girare 
le voci su una loro astensio
ne. Circola un documento 
stilato dal presidente dei de
putati repubblicani Batta
glia: esprime già significati
ve modifiche che devono ri
sultare Indigeste alla Fal
cucci, e farà da bozza per la 
risoluzione del «quadripartì-
to.. Si infittiscono 1 contatti, 
proprio mentre prende quota 
la notizia di una possibile 
Imposizione della questione 
di fiducia. Sono 1 de a tam
bureggiare questa parola 
d'ordine: 11 Transatlantico 
rilancia 1 tentativi di pressio
ne e le pesanti manovre poli
tiche dello Scudo crociato 

sugli alleati governativi. 
Sembra che un dirigente del
la De abbia chiesto a Bassa-
nini, della Sinistra Indipen
dente, di ritirare la sua mo
zione che contiene una cen
sura verso il ministro sotto 
accusa: un secco rifiuto. E 
Guerzoni, dello stesso grup
po, consegna in sala stampa 
dichiarazioni contrarie a 
•qualsiasi accordo salvatag
gio». 

Intanto, la Falcucci fa la 
spola tra la riunione e l'aula. 
Prende spesso appunti, sen
za battere ciglio. Il radicale 
Melega decide di «congratu
larsi» con lei, come «alfiere 
del clericalismo» a cui, natu
ralmente, corrisponderebbe 
a suo avviso un Pel «non al
l'altezza». Poi, un altro radi
cale, Rutelli, attaccherà la 
«maggioranza concordata
ria» e giudicherà «patetiche» 
le forze laiche. Accenti ana
loghi usa Pollice di Dp, che 
contesta U Concordato e ac
cusa 11 ministro di aver com
piuto con l'Intesa «un colpo 
di mano». Parlano i sociali
sti: Labriola critica la «proce
dura» adottata, perché «il go
verno non può dlscostarsl 
dagli indirizzi parlamentari» 
e perché l'attuazione del 
Concordato «esige una con
vergenza politica simile a 
quella registrata nel feb
braio '83», sul rinnovo del 
Patti tra Stato e Chiesa. 

Ma la De come difende 11 
suo ministro? Tesinl la vede 
vittima di uno «strumentale 
attacco personale». Invoca 
«equilibrio e misura» nel con
fronto, stende attorno alla 
Falcucci un cordone protet
tivo («11 governo sapeva») e 
nega sia stato «usurpato» il 
Parlamento. Tesinl conclude 
parlando dell'insegnamento 
della religione come «ele
mento essenziale della cre
scita morale e "civile del gio
vani». 

Altre voci si alternano ai 
microfoni, e i radicali trova
no il tempo per una provoca
toria iniziativa. Sei deputati 
del Pr penetrano nello stori
co Salone della Lupa, escono 
sul balcone principale di 
Montecitorio e issano sul 
pennone una bandiera bian
ca e gialla del Vaticano. Giù 
in piazza, qualcuno contem
poraneamente mostra car

telli: «La Repubblica cala le 
brache». Intervengono 1 
commessi della Camera e lo 
show finisce: l'ufficio di pre
sidenza deciderà eventuali 
provvedimenti disciplinari. 

Dalla lunga riunione esco
no quasi tutti: ormai è dato 
quasi per certo il ricorso alla 
fiducia. Ma, comunque, la 
Falcucci e la De hanno dovu
to Ingoiare importanti corre
zioni alle disposizioni ema
nate. Il vicepresidente del 
deputati comunisti è circon
dato dal cronisti. Ugo Spa
gnoli racconta della fermez
za del Pei nel contestare l'o
perato del titolare della Pub

blica Istruzione, puntualizza 
1 risultati positivi strappati 
(diritto di scelta per gli stu
denti della superiore, collo
cazione oraria dell'insegna
mento religioso nelle ele
mentari, slittamento della 
data per l'opzione, registra
zione del giudizio al di fuori 
delle pagelle, specificazione 
di Indirizzi per le attività al
ternative). Ma — dice Spa
gnoli — rimangono aspètti 
negativi di rilievo: per la 
scuola materna e anche per 
lo stato giuridico degli inse
gnanti. 

Era stato Adalberto Mi
nucci, della segreteria nazio-

Acrobazie di 
ministro (ma 
con la rete) 

Autodifesa testarda - De tiepida ma fa qua
drato - «Senatrice, si studi la Costituzione» 

ROMA — «Guarda te, mi tocca anche difendere 11 mini
stro Falcucci...» protesta l'onorevole Tesinl, responsabile 
scuola della Democrazia cristiana mentre si avvia alla 
riunione di dei partiti della maggiocanzacon 11 Pei. È 
martedì a mezzogiorno. Dopo qualche minuto arriva lei, 
il ministro, con passo deciso e faccia scura scura. Lascerà 
11 segno anche questa volta, difendendo con un impasto 
di pignoleria e Intransigenza il suo operato e le sue circo
lari dalle richieste di un larghissimo arco di partiti. Due 
giorni duri per lei, questi del dibattito parlamentare sulla 
religione a scuola, e duri per la De, in seria difficoltà in 
mezzo a una maggioranza che traballa per le proteste dei 
«laici». 
- Alla fine, la Falcucci deve cedere, e su questioni grosse 
l'orarlo nelle scuole elementari, 11 rinvio della data della 
prima scelta, le attività alternative da definire rapida
mente. In cambio otterrà dal governo la rete di salvatag
gio della fiducia. 

naie, nella mattinata, ad 
esprimere in aula 11 giudizio 
del comunisti. «Da tutti i set
tori della Camera, eccetto de 
e missini, si è levata una cri
tica ampia e severa» verso 11 
ministro. Si tratta di «un fat
to politico nuovo, da cui l'In
tero governo non può pre
scindere*, anche perche la 
Falcucci «ha disatteso un 
Impegno formale del presi
dente del Consiglio» a sotto
porre preventivamente l'In
tesa al Parlamento. Ciò getta 
'Un'ombra pesante sulla cre
dibilità del governo» in vista 
delle altre, future Intese. 

La circolare della Falcucci 
{'Sbagliata e ambigua») rap
presenta inoltre — Insiste 
Minucci — una 'mostruosità 
pedagogica; per 'l'imposi
zione» delle due ore 'fram
mentate» di insegnamento 
nella materna e nelle ele
mentari. Così 'non solo si le
de 11 principio della facoltati
vi^, ma si possono creare 
gravi turbative psicologiche 
agli adolescenti e seri pro
blemi alle famiglie*. Ma «c'è 
soprattutto un'offesa, intol
lerabile, al diritti del ragazzi 
e alla laicità della scuola di 
ogni ordine e grado». La con
dotta del ministro «ha rinfo

colato vecchie polemiche an-
tlconcordatarle»: posizioni 
'legittime; ma resta il fatto 
che 'proprio il nuovo Con
cordato ha posto finalmente 
le basi di una scuola davvéro 
laica, pluralista, democrati
ca*. Perché ha sancito — 
continua Minucci — tre 
'principi comuni a tutto II 
pensiero moderno*: abolizio
ne del concetto di religione 
di Stato, introduzione del 
criterio dell'assoluta facolta
t i v a dell'insegnamento re
ligioso, riconoscimento della 
presenza di una pluralità di 
confessione. «A queste con
quiste, nel nostro Paese, non 
si sarebbe potuto arrivare 
senza una politica concorda
taria*. I comunisti rimango
no convinti della «vai/dita di 
una strategia unitaria», di le
zione togliatttana, e della 
possibilità di «far avanzare, 
attraverso la linea del dialo
go e dell'intesa con le grandi 
masse cattoliche, che ha sa
puto dare frutti positivi an
che nelle prove referendarie, 
un processo* ispirato alla de
mocrazia e laicità della so
cietà e dello Stato. 

Marco Sappino 

em*iìMm^^ 
ROMA — Il ministro Franca Falcucci durante il suo intervento 

Eppure, dai banchi di Montecitorio sono venuti per lei 
apprezzamenti come questo: «La senatrice Falcucci, mi
nistro prò tempore della pubblica istruzione non ha mol
ta dimestichezza con la Costituzione della Repubblica». 
La frase è di Franco Bassanlni. Più sfumata ma non 
meno pungente la socialista Laura Fincato ha voluto 
dire che «non pare che il ministro, al di là della correttez
za, tutta formale, si sia reso pienamente conto delle con
seguenze di tipo sostanziale che sarebbero scaturite dal 
suo comportamento». E il radicale Teodori: «Il ministro 
Falcucci appartiene al ceppo duro della tradizione cleri
cale». L'ex provveditore agli studi Lucio Pisani sottoli
nea, per finire, «la protervia che la contraddistingue». Ma 
lei è roccia e le parole scorrono via. Si permette anche 
qualche battuta di spirito in attesa della difesa d'ufficio 
del suo collega Tesinl. Il quale è d'altronde molto tiepido, 
lamenta una «sproporzionata carica di strumentalità 
nelle accuse di scorrettezza rivolte al ministro», dà per 

scontata la solidarietà. 
Alle 12 il capogruppo de Rognoni esce dalla riunione 

per annunciare: «Sul merito delle questioni i partiti sono 
vicini, ora il problema è lei». E lei si mostra maldisposta, 
tesa. Ad un collega che domanda se chiederà la fiducia 
risponde bruscamente: «11 governo sa che cosa fare, a me 
bastano i verbali del Consiglio dei ministri». Poi va a 
Palazzo Chigi, si cambia d'abito e si ripresenta nel suo 
posto al banco di governo della Camera. Il penultimo 
scanno a destra, in seconda fila. Da qui parla per quasi 
un'ora ribadendo che l'intesa da lei firmata è coerente 
col Concordato, che le circolari sono coerenti con Tinte* 
sa, che lei ha Informato presto e bene il Parlamento, che 
l'insegnamento religioso nelle materne è un «aspetto Irri
nunciabile dell'educazione del bambini», che le richieste 
contenute nelle mozioni dei suoi alleati di governo Psl, 
Pri e Pli sono già tutte nell'intesa, che le circolari «preve
dono ciò che era possibile allo stato delle cose». Ripete 
quasi letteralmente una dichiarazione rilasciata poco 
prima di Natale. Poi dichiara di parlare a titolo persona
le: «Respingo le insinuazioni che la mia fede sia stata 
pregiudiziale nella conclusione delle trattative™ non so
no lo zoccolo duro dell'area clericale. Sono orgogliosa di 
essermi potuta formare politicamente e spiritualmente 
alla scuola di Alcide De GasperL.. Dalla mia fede ho ere
ditato un concetto sacro del doveri dello stato». Termina 
su questa frase, applaudita per pochi secondi dai demo
cristiani; un paio di deputati le stringono la mano. Poi 
viene Ietta la mozione con cui II pentapartito zoppo cerca 
di metterla in salvo dalle critiche, comprese quelle inter
ne. Un espediente, ma l'orgoglio del ministro, evidente
mente è pronto a passarci sopra. 

Romeo Bassoli I 

Orario e h H I r, così le nuove disposizioni 
Nelle scuole elementari l'insegnamento religioso si svolgerà in due lezioni di un'ora ciascuna - Pre-iscrizioni entro il 10 febbraio 
per materne e primarie - Tutti gli studenti delle superiori potranno decidere autonomamente, senza delegare i propri genitori 

ROMA — Queste sono le 
principali modifiche appor
tate alle circolari ministeria
li applicative dell'Intesa sul-
llnsegnamento religioso: 
ORARIO — Nelle scuole ele
mentari (e solo in queste) 
l'Insegnamento religioso si 
svolgerà In due ore settima
nali divise in due lezioni di 
un'ora runa. Al direttori di
dattici e al collegi del docenti 
(che dovranno decidere l'o
rario) viene espressa l'esi
genza di collocare sia l'inse
gnamento religioso sia le at
tività alternative all'ora ini
ziale e finale della giornata 

scolastica. 
LA PRIMA SCELTA — I ge
nitori dei due milioni di 
bambini delle scuole mater
ne e delle prime classi delle 
elementari e delle medie do
vranno preiscrivere i propri 
figli entro il 10 febbraio. La 
data delle iscrizioni definiti
ve e della contemporanea 
scelta se avvalersi o meno 
dell'insegnamento religioso 
verrà espressa entro il 7 lu
glio prossimo contempora
neamente a quella di tutti gli 
altri allievi delle classi inter
medie della scuola dell'ob
bligo e delle superiori. Chi si 
rifiutasse di scegliere se av

valersi o no (non consegnan
do il modulo o consegnando-
Io in bianco) sarà considera
to al pari di chi sceglie di non 
avvalersi? Sembrerebbe di 
si, anche se nel testi modifi
cati permangono alcune am
biguità. La circolare mini
steriale prevedeva Invece 
iscrizioni e scelta sulla reli
gione entro 11 25 gennaio 
prossimo. 
I QUATTORDICENNI — 
Tutti gli studenti delle scuo
le medie superiori (e non solo 
1 maggiorenni come preve
deva la circolare Falcucci) 
potranno esprimere diretta

mente, senza delegare 1 pro
pri genitori, la scelta se avva
lersi o non avvalersi dell'in
segnamento religioso. Si è 
deciso di attuare un provve
dimento legislativo imme
diato che lo renda possibile. 
LA VALUTAZIONE — Il giu
dizio sullo studente per l'in
segnamento religioso non 
sarà compreso nella pagella. 
Si farà, invece, su una sche
da a parte che dovrebbe con
tenere sia la valutazione sul
l'Insegnamento religioso sia 
quella sulle attività alterna
tive. 
LE ATTIVITÀ ALTERNATI

VE — Vengono definite «atti
vità culturali e formative» e 
saranno definite dal collegi 
degli insegnanti entro il 30 
aprile prossimo. In tempo, 
cioè, per essere conosciute da 
genitori e studenti che, il 7 
luglio, dovranno effettuare 
una scelta sull'Insegnamen
to religioso. Saranno defini
ti, forse per legge, 1 contenuti 
generali di queste attività 
nella scuola materna. 

Manca anche una defini
zione dello stato giuridico 
del docenti di religione. È un 
punto, questo, che rischia di 
sollevare non pochi problemi 

giuridici e financo costitu
zionali: chi insegna religio
ne, infatti, deve essere auto
rizzato dalla Curia ed è quin
di un docente «speciale». 

Resta infine Immutato Io 
spezzettamento dell'orarlo 
(due ore complessive) dell'in
segnamento religioso nella 
scuola materna. Qui religio
ne potrà venire Insegnata 
anche per un quarto d'ora al 
giorno durante qualsiasi 
momento della giornata. 
Questo è uno del punti su cui 
più forte è il dissenso del Pct 

r.b. 

Franco Nicolazzl Claudio Martelli 

Rai, si decide per 
Camiti. Da Psdi e 
De è ancora «no» 

Ieri una girandola di incontri e un inconcludente vertice dei 
rappresentanti della maggioranza - In forse la votazione di oggi 

ROMA — Oggi, intorno alle 15 
— mezz'ora prima che la com
missione parlamentare di vigi
lanza sia chiamata a votare per 
il consiglio Rai — i capigruppo 
dei partiti di maggioranza ter
ranno un ennesimo vertice per 
verificare se ci sono possibilità 
di un accordo in extremis, in 
«zona Cesarini». Nella tarda se
rata di ieri le residue possibilità 
di superare la paralisi nella 
quale la maggioranza si è ag
grovigliata erano affidate a un 
nuovo incontro — il terzo della 
giornata — tra Psi e Psdi, con 
Martelli, Pillitterì e Nicolazzi. 
Ma sembra proprio che i capi
gruppo della maggioranza non 
possano scegliere oggi che tra 
due iniziative, entrambe umi
lianti ed equivalenti ad ammis
sione di colpa: invalidare la vo
tazione depositando nell'urna 
scheda bianca, oppure diserta
re la seduta. I socialdemocrati
ci hanno già ripetuto che in 
mancanza di un accordo sulla 
vicepresidenza al loro Birzoli 
non si presenteranno in com
missione. Analoga una previ
sione del de Mastella: «Se non 
si combina niente, tanto vale 
che neanche noi andiamo a vo
tare». 

Nicolazzi ha fatto il punto 
della situazione con Birzoli po
co prima delle 19 nel suo ufficio 
di segretario del Psdi. II succo 
lo ha espresso più tardi il vice
segretario Ciocia: «Il Psi vuole 
un patto di ferro; bene, lo di
mostri, e l'accoppiata Camiti-
Birzoli sarebbe il miglior esem
pio di questa alleanza». In so
stanza il vorticoso giro di riu
nioni e colloqui di ieri non ha 
modificato di un millimetro la 
situazione, anzi ha intossicato 
ancora di più il clima nella 
maggioranza, ha inasprito il 
conflitto Psi-Psdi (che sembra 
estendersi anche su altri terre
ni) e di fatto ha paralizzato an
che l'iniziativa del governo e 
del pentapartito sul versante 
delle tv private, sulle quali pen-
de la diffida del pretore di Tori
no, Casal bore, e quindi il ri
schio di vedersi intimato l'ob
bligo a non trasmettere più in 
ambito nazionale. 

In definitiva: 1) Pierre Car-
niti non ha modificato in niente 
e per niente la sua posizione e 
rifiuta di riconoscere patti 
spartitori fra i partiti che 
esproprino il consiglio Rai della 
sua autonomia; 2) U Psdi conti
nua a sostenere che senza Bir
zoli vicepresidente non si fa né 
accordo né consiglio. Ancora ie
ri Nicolazzi, in un'intervista, ha 
rivendicato l'esistenza di un 
patto che gli alleati avrebbero 
sottoscritto e che ora vorrebbe
ro rimangiarsi e ha rilanciato 
un'invereconda e fantasiosa ac
cusa: che Camiti abbia fatto 
patti con il Pei; 3) la De conti
nua a ripararsi dietro il Psdi — 
del quale appare ormai come il 
vero «mandante» anche nell'o
pera di demolizione della can
didatura Camiti — e ripete, co-
me ha fatto ieri anche l'on. Bor
ri, che senza l'accordo di tutti ì 
partner della maggioranza non 
si può eleggere il consiglio. Del 
resto soltanto ieri il ministro 
Gava avrebbe firmato il dise
gno di legge che deve cancellare 
la clausola elettorale che ha 
consentito al Psdi e a Birzoli di 
far decadere il consiglio eletto. 

La delegazione socialista ha 
concluso ieri a tarda sera la lun
ga serie di incontri bilaterali, 
avviati l'altra sera con t collo
qui con Pei e Pri. Martelli, Co-
vatta e Pillitterì sono stati par
chi e misurati nei commenti. 
Ma la loro espressione all'usci
ta dall'incontro con la delega
zione de diceva più di ogni di
chiarazione, quasi che avessero 
avuto la prova conclusiva che a 
dirigere la manovra contro Car-
niti sia effettivamente la De. E 
questa conferma deve aver pe
sato più del colpo basso tirato 
loro da Nicolazzi, con l'affer
mazione che Craxi sosterrebbe 
la posizione socialdemocratica 
in Questa vicenda. 

Il film della giornata offre, 
dunque, una girandola di in
contri. In mattinata la delega
zione socialista dovrebbe aver 
visto PU e radicali: ma non ae 
ne è ritrovata traccia ae non per 
una dichiarazione di Battisti»-

zi (Pli) a giudizio del quale 
«non si può andare avanti cosi». 
Subito dopo c'è stato il primo 
incontro Psi-Psdi. Al vicesegre
tario Ciocia i socialisti hanno 
chiesto ragione della loro vo
lontà di rompere; hanno fatto 
osservare che non si può accet
tare un presidente e non i suoi 
metodi; che la vicepresidenza 
non è questione di competenza 
dei partiti. Non si sa nulla di 
preciso su ipotesi di accordo 
che potrebbero essere state 
avanzate per sbloccare l'ostina
zione del Psdi. La riunione è 
stata interrotta quando la dele
gazione del Psdi ha affermato 
di doversi consultare con Nico
lazzi. Nel primo pomeriggio — 
quando la vicenda Rai comin
ciava ad intrecciarsi con quelle 
della Falcucci — c'è stata un'i
nutile telefonata tra Martelli e 
Nicolazzi, alla quale ha fatto 
seguito il gelido incontro Dc-
Psi. L'annunciato vertice di 
pentapartito da Gava si è svol
to in un clima confuso e senza 
che si venisse a capo di niente. 
Il Psi—come hanno dichiarato 

a conclusione della giornata 
Covatta e Pillitterì — ha potu
to constatare il largo schiera
mento a favore di Camiti «an
che al di là della maggioranza»; 
ma ha dovuto anche verificare 
che i veti non erano caduti. 

Ieri — a ricordare a governo 
e maggioranza con quanti e 
quali problemi essi stiano 
scherzando — sono intervenuti 
due fatti. A Bari il pretore An
gelo De Palma ha ricevuto una 
denuncia dell'Ariti (associazio
ne di piccole emittenti) contro 
le reti di Berlusconi al quale, 
perciò, ha inviato comunicazio
ne giudiziaria. In un documen
to i lavoratori delle tv private 
di Berlusconi chiedono con ur
genza una regolamentazione 
del settore, che assicuri legitti
mità e certezze al settore priva
to senza penalizzarne la cresci
ta; garantisca il rispetto dei di
ritti dei cittadini di fronte al-
l'eccesivo affollamento pubbli
citario; fissi norme contro le 
concentrazioni. 

Antonio Zollo 

Gli editori 
accusano il 
governo per 

spot-selvaggi 
Dura nota Fieg: «Per l'esecutivo è urgente 
soltanto ciò che preme alle reti televisive» 

ROMA — «L'unica esigenza che per 11 governo riveste carat
tere di urgenza è quella di garantire alle tv private la trasmis
sione in contemporanea delio stesso programma sul territo
rio nazionale, mentre per tutte le altre esigenze — disciplina 
antimonopolistica, riduzione della pubblicità televisiva, tute
la degli altri mezzi di informazione, disciplina della concor
renza all'interno del settore televisivo — si può attendere»: 
con queste duro atto d'accusa il comitato di presidenza della 
Federazione editori ha riproposto il problema, tuttora Inso
luto, di una regolamentazione per 11 settore radiotv. In parti
colare di una consistente riduzione degli spot pubblicitari. I 
primi consuntivi affermano che nel 1985 sono stati trasmessi 
all'lnclrca mezzo milione di comunicati pubblicitari, del qua
li 50 mila sulle reti Rai, 400 mila quasi sulle reti del gruppo 
Berlusconi. «Sembra emergere — annota la Fieg — una con
cezione che vede gli Interessi della stampa — che dalla con
correnza selvaggia della tv riceve danni devastanti — degra
dati a variabile dipendente della espansione senza regola e 
senza limiti del mezzo tv pubblico e privato... ciò è contrario 
all'esperienza di tutti i paesi Uberi d'Europa nel quali, non a 
caso, la libertà di stampa è considerata un patrimonio tanto 
Importante da dover essere tutelato contro tutto ciò che, dì 
fatto, possa comprimerlo o condizionarlo». 

La Fieg ricorda le due ultime circostanze nelle quali mag
gioranza e governo sono venute clamorosamente meno al 
foro Impegni: 1) a metà novembre la maggioranza — nel 
corso di un incontro a livello Istituzionale, presente anche 
una delegazione del Pel — annunciò un accordo per fissare il 
tetto pubblicitario Rai per 111986, per «durre il numero di 
spot In tv, per regolare la materia delle sponsorizzazioni: 
nessuno di questi tre impegni è stato mantenuto; 2) 11 gover
no aveva annunciato un nuovo decreto per le tv private, 
contenente a sua volta una norma per la riduzione degli spot: 
11 governo ha rinunciato al decreto affermando che per le tv 
private non c'era più timore di oscuramento, ma contestual
mente ha lasciato cadere anche la questione della pubblicità, 
Il Pel ha proposto da tempo — come è noto — di ridurre 
all*8% orarlo lo spazio pubblicitario massimo della Rai, al 
10% quello del network privati, al 13% quello delle tv locali. 

«Corsera», convocati 
il garante e Amato 

ROMA — La vicenda Fiat-Corsera, dopo le riserve espresse 
dal garante per l'editoria, sta per approdare In Parlamento. 
Alla Camera è stata fissata per martedì, alle 10, l'audizione 
del garante, professor Slnopoli, e del sottosegretario Amato 
davanti alla commissione Interni; la richiesta era partita da 
Pel, Sinistra Indipendente e Psi. A Palazzo Madama 1 senato
ri comunisti Margheri e Ferrara hanno rivolto una interpel
lanza al presidente del Consiglio per sapere: 1) se 11 governo 
ritiene compatibile con l'attuale legislazione antitrust l'oli
gopolio costruito dalla Fiat; 2) se non Intende proporre regole 
più chiare in materia di editoria, anche per dò che riguarda 
la natura giuridica e le funzioni dell'istituto del garante. 
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